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Introduzione 

A cura di Paola Novaria 

 

Il 18 luglio 1878 Maria Velleda Farnè (Bologna 1852 – Rivalba, To-
rino, 1905) si laurea in Medicina e chirurgia: è la prima donna ad 
addottorarsi all’Università di Torino, la seconda nel Regno d’Italia.  

A 170 anni dalla nascita e oltre cento anni dopo la morte, l’Ateneo le 
rende omaggio con una serie di iniziative, tra cui la riproposizione di 
due suoi scritti riportati di recente alla luce.1 

Figlia secondogenita di Enrico Farnè e Adele Gommi, nasce a Bologna il 
21 febbraio 1852, scampa bambina al colera ed emigra con la famiglia in 
Piemonte dopo l’unificazione nazionale, quando il padre intraprende la 
carriera di pretore. Consegue il diploma al Liceo Cavour nel 1873 e, ap-
prodata all’Università, supera senza esitazione tutti gli esami della Facoltà 
di Medicina e chirurgia, dove sono suoi professori Jacob Moleschott, Mi-
chele Lessona, Giulio Bizzozero, Angelo Mosso, Cesare Lombroso, cam-
pioni di quella cultura positivista imperniata sul metodo sperimentale che 
ha trovato a Torino una delle capitali.  

La sua laurea suscita immediato clamore nella stampa dell’epoca, in Italia 
e all’estero. Intraprende probabilmente l’esercizio privato della professione 
a Torino, ma due fatti ne segnano l’esistenza: la morte precoce del padre e 
la sua «iscrizione a titolo onorario fra il personale sanitario della Real Ca-
sa», in ossequio «alle intenzioni manifestate da S.M. la Regina» Margheri-
ta nell’estate del 1881. 

Si trasferisce dunque a Roma e prende casa in via delle Muratte 78, in una 
strada oggi affollata di turisti perché poco distante dalla Fontana di Trevi 
e dal Palazzo del Quirinale. Oltre alla cura di qualche principessa e signo-
ra facoltosa, nel 1886 ottiene l’incarico di svolgere le visite mediche per le 
donne impiegate al telegrafo e il suo nome si lega nel 1889 anche all’Isti-
tuto di collocamento per le giovani disoccupate, un'importante opera fi-

1 Paola Novaria, Maria Velleda Farnè (1852-1905). Ritratto in chiaroscuro di una pionie-
ra, «Annali di Storia delle università italiane», 1/2022, pp. 177-203.  
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lantropica di ispirazione civile e laica finanziata dalla famiglia Nathan, che 
garantiva al suo interno la libertà di culto. 

Nella Capitale, per affinità di frequentazioni, stringe amicizia con Fanny 
Salazar (Bruxelles 1853 - Napoli 1931), giornalista, insegnante, scrittrice, 
animatrice di circoli culturali, attiva nella causa dell’emancipazione fem-
minile attraverso l’istruzione. Nel volume autobiografico di memorie usci-
to nel 1891 (Ricordi. Antiche lotte, speranze nuove, Napoli, A. Tocco), Sa-
lazar menziona a più riprese la dottoressa Farnè e ne ricorda la collabora-
zione alla rivista «Rassegna degli interessi femminili», da lei fondata e di-
retta nel 1887, con l’obiettivo di «promuovere la onesta indipendenza del 
lavoro e della fede in sé stesse, studiare tutto ciò che oggi in Italia dà alla 
donna conveniente occupazione, discutere quali sono le professioni, le 
arti, le industrie che potrebbero allargare il campo della operosità femmi-
nile, fare una rivista del movimento intellettuale ed industriale in quanto 
riguarda la donna».  

Sulla rivista, che non va oltre l’anno di vita a causa delle difficoltà finan-
ziarie, sono pubblicati due interventi a firma di Maria Velleda Farnè. Nel 
primo fascicolo (gennaio 1887) compare L’estetica nell’igiene. Impreziosito 
da una citazione oraziana tratta dall’Ars poetica, svolge la tesi del danno 
arrecato alla qualità della vita, alla salute e alla bellezza delle donne dall’a-
bitudine alla costrizione dei loro corpi. Oppone il mal vezzo di desiderare 
e «ammirare un corpo più piccolo del vero, costretto non solo alla cintola, 
ma anche alle spalle e al petto» ai «molli panneggiamenti delle donne gre-
che e romane», concludendo che «ogni donna può piacere, può essere at-
traente» in quanto diversa manifestazione dell’«eterno femminino, artisti-
co nella sua semplicità, perfetto nella sua naturalezza».  

Il secondo contributo, Un inno all’acqua, esce nel marzo del medesimo 
1887 ed è di maggiore ampiezza. L’autrice afferma di averlo scritto acco-
gliendo l’appello di una «elevatissima dama» ed entra in argomento in 
modo brillante, avvalendosi di un riferimento letterario alla poesia Un 
grosso inconveniente di Renato Fucini. Raccomanda di praticare l’igiene 
lavando quotidianamente non solo viso e collo, ma tutto il corpo: «Tenere 
il corpo accuratamente netto non è lusso, non è perditempo. È salute, è 
raffinatezza di sentimento, è perfezionamento di educazione». Ancora una 
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volta riconosce un modello nel mondo classico, rimpiangendo «le terme 
dell’antica Roma» e definendo se stessa eclettica: «piglio il bello, il buono 
e l’utile dove lo trovo». 

Dal punto di vista formale, entrambi i contributi sembrano i testi rielabo-
rati di conferenze tenute in circoli culturali frequentati in prevalenza da 
un pubblico femminile. Coerentemente alla formazione e professione 
dell’autrice, il tema trattato, di grande attualità anche dal punto di vista 
politico e istituzionale, si inserisce con accenti divulgativi nel dibattito 
scientifico sull’igiene. Proprio nel 1887 il Presidente del Consiglio Fran-
cesco Crispi affronta la questione nazionale della salute pubblica e affida a 
Luigi Pagliani, professore di Igiene all’Università di Torino, l’incarico di 
stendere una legislazione sanitaria organica per il paese. Preceduta da nu-
merosi provvedimenti di settore, la normativa trova sistemazione nella 
fondamentale legge n. 5849 Sulla tutela dell’igiene e della sanità pubblica, 
promulgata il 22 dicembre 1888. Alla base di un’organizzazione pirami-
dale che ha al vertice la Direzione generale affiancata dal Consiglio supe-
riore di sanità, tutti i comuni italiani devono dotarsi del medico condotto, 
qualificato come ufficiale sanitario. Un significativo passo in avanti verso 
il controllo igienico e sanitario della popolazione delle città e delle campa-
gne. 
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